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Bad Godesberg 
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I l programma di* Gode
sberg della Spd, appro
vato da un congresso 
straordinario del partito 

^ _ Ira II 13 e II 15 novembre 
1959, dunque esatta

mente trenta anni fa, sarebbe stato lo 
strumento con il quale la socialde
mocrazia avrebbe scardinato I rap
porti di Iona nella Repubblica fede
rale e conquistato l'egemonia cultu
rale! Cosi dice in ogni caso la leggen
da che I •godesberger- ancora oggi 
dlllondono nella Spd e che, comica
mente, t stata fatta propria in modo 
particolare dalla pubblicistica con
servatrice pella Repubblica federale 
Come tutte le leggende, anche que
lla e per meta vera e per metà falsa. 
Soltanto con II programma di Gode-
sberg, nel 1969 (dunque dieci anni 
dopo l'adozione di questo docu
mento) Willy Brandt non sarebbe In 
alcun modo arrivato al potere: ma 
senza quella decisione ugualmente 
non ci sarebbe riuscito, li program
ma di Godesberg ebbe un grande va
lore simbolico per la cultura politica 
nella Rfg, sebbene lìssasse nozioni 

<* già mature da mezzo secolo. Per dir
lo freddamente, in un momento In 

• cui )l romanticismo tedesco qui e là 
comincia dì nuovo a fiorire, il pro-

Jiramma di Godesberg della Spd non 
u Insignificante dal punto di vista del 

potere politico in quanto la direzione 
di allora del partito lo utilizzo co
scientemente e accanitamente in un 
decennale e duro «contro per ii rag
giungimento del potere. 

In questo contesto furono soprat
tutto due I cqnceiU di (ondo che con
vinsero l'opinione pubblica tedesca 

• che II socialismo della Spd non ave-
** Va nulla a che lare Con la variante le-
• nlnlsia del marxismo, cosi come si 

era Imposta nell'Europa dell'Est da 
una parte rifiuto di un "obiettivo [ina-

r le-, di una società Ubera da conflitti e 
senza classi, dunque motivazione 
•pluralistica' dell'Impegnò politico, e 
dall'altra sostegno senza svolazzi a 
una economia di mercato social
mente incentivata. Il socialismo de-

-• mocrat|co, cosi s| affermava nel prò-

Sramma di Qodesberg, ha le sue ra
tei «neU'etlca cristiana, ne|l'umane-

sirno e nella (llosotia classica-, e non 
vuole proclamare-nessuna verità ul-

^ in16, Ì | r% B *%(t ì | !qfo>l la , l lo i -
sofia economica suonavi: *oricòr-

• sWHtpef quanto * possibile- pianili-
««ione per quanto è necessario.. 
Con queste lormulazlonl furono rag
giunti due obiettivi politici: il primo 

''cancsito.contenll j» colMJoraz'wie 
nella IlidsiColTrWW serialmente 
orlewatiche di urnantstj agnostici fe 
liberali di sinistra non marxisti; il se
condo ipalancò le pone a personale* 
dirigente di grandi aziende, a piccoli 
Industriali e artigiani e a quei settori 

,sr^l«t|o,imèdlo ches^wano tratto 
profitto M liosiaaejilo ^miracolo 
economico, degli anni Cinquanta e 

>jKMf>w*M la còmpenMjlone deli'ol-
(erta e della domanda sul mercato 
con una qualunque burocrazia della 
planilicazlone. In tal modo furono 
poste le premesse per una .apertura. 
della Spd. Il vecchio partito degli 
operai specializzali (che tuttavia fin 
" - ' - " """^ insen|l|p ad un 

e o d l l n p a l o d i 
„ , Ione accademica di 
marciare nelle proprie (ile) divenne 

• Il •partito del popolo., più esatta. 
mente formulato, un partito che inte-

i grò, accanto alle masse dei lavorato
ri organizza" nei sindacali e delle lo
ro lamiglie, anche una buonaparte 
del nuovo «eto medio.. " 

Come detto, il nuovo programma 
non elabora nuove Idee travolgenti, 
accolte proprio allora, a cavallo degli 
alini Cinquanta e Sessanta, M<*> di 
più, esso codificava le esperienze 
che la socialdemocrazia aveva latto 
con il suo .attendismo rivoluziona
rio.. I due ispiratori più importanti 
del programma furono due intellet-
tuall idealisti. Entrambi non avevano 

accettato alcun compromesso con 
Adolf Hitler, erano dovuti emigrare e 
dopo il 1945 ritornarono in Germa
nia con la ferma decisione di rompe
re con la vecchia doppiezza de) so
cialismo di Bebé! (che instancabil
mente propagandava la rivoluzione 
e altrettanto instancabilmente la 
schivava). Si chiamavano Willi Eich-
ler e Waldemar von Knoenngen Ei-
chler fu il pnncipale estensore, 
Knoerlngen, un barone di antica stir
pe bavarese, allora vicepresidente 
del partito, il più forte sostegno dei n-
tormatori. Le idee che essi nuscirono 
a far prevalere discendevano per la 
verità sostanzialmente dal periodo a 
cavallo tra il 19" e il 20° secolo. Nel 
modo più chiaro le aveva formulate 
in innumerevoli articoli e conferenze 
il revisionista Eduard Bemstein. Bem-
stein usci sconfitto dal famoso scon
tro sul revisionismo del 1902, poiché 
la direzione del partito intorno a Be-
bel si schierò al fianco dei suoi avver
sari. Lo vinse poi, dopo la sua morte
ne! 1959, con l'approvazione del 
programma di Godesberg. 

Se il programma di Godesberg ha 
guadagnato efficacia politica, se non 
è rimasto uno degli innumerevoli do
cumenti dì partito che alla loro uscita 
provocano grande sensazione e poi 
non vengono più tirati fuori dal cas
setto, la Spd deve ringraziare non 
soltanto I compilatori del program
ma, ma soprattutto la direzione del 
partito di allora intorno a Willy 
Brandt, Herbert Wehner ed Helmut 
Schmidt. Questi tre uomini, che pure 
non erano in alcun modo emersi in 
prima fila nella discussione sul pro
gramma, ne utilizzarono con deci
sione il testo, e ciò sia per disciplina
re i propri militanti che per convince
re nuovi strati popolari alla politica di 
una .nuova. Spd, Soltanto con que
sta lotta la decisione adottata nel 
1959 a grande maggioranza ha ac
quistato il suo significato simbolico. 

S i può dire che, come el
leno politico, il program
ma di Godesberg può 
misurarsi soltanto con un 

^ ^ ^ unico altro testo della 
Spd: il programma d! Er-

furt del 1891 elle rese possibile il pas
saggio .della.sndalttemocrazia del

l'anteguerra da minoranza persegui-
„ tataej partito di maggioranza. Non 
. sarà facile lar risalire adeguatamen

te, a fianco di entrambi questi docu
menti, il nuovo programma al quale i 
socialdemocratici tedeschi stanno 

1 lavorando e che dovrebbe essere ap
provato alla line di dicembre 1989 
dal congresso di Brema, e ciò soprat
tutto perché l'efficacia di un pro
gramma non sta soltanto nelle sue 
formulazioni, ma altresì nel modo in 
cui si lavorerà politicamente con tali 
formulazioni. 

Il programma di Godesberg della 
Spd ha giustamente funzionato per 
molti partiti di sinistra dell'Europa 
occidentale come punto ideale. Esso 
formulava in modo conciso, non 
sentimentale e qui e là anche con in
tenti del tutto tattici, la somma delle 
esperienze che socialisti democratici 
avevano compiuto nella prima metà 
del ventesimo secolo. Chi oggi mira a 
un -godesberg. deve procedere allo 
stesso modo, deve essere anche de
ciso, non sentimentale, e politico. 
Egli deve inoltre avere chiaro ette il 
programma da solo non basta: il 
cambiamento del programma com
porta anche una direzione decisa e 
unita, Ma soprattutto un programma 
della sinistra europea che viene ela
borato non alla fine degli anni Cin
quanta, ma alla fine degli anni Ottan
ta del ventesimo secolo, deve rispec
chiare le grandi esperienze degli ulti
mi trent'anni: il fallimento di Alexan
der Dubcek, il fallimento di Salvador 
Attende, Il dogmatismo di Leonid 
Breznev, il rigorismo antisociale di 
Margaret Thatcher. Compito non fa
cile... 

Lettera aperta al segretario del Partito comunista 
Il problema non è quello del socialismo reale, ma della democrazia reale 

«Caro Ocehetto, io penso 
a una federazione democratica» 

B V Caro Ocehetto, una grande, 
vera Federazione democratica va 
ormai concepita, creata, della 
quale il Partito comunista - in 
quanto tale - sia inizialmente 
una componente essenziale e 
promotnee. 

Questa Federazione democra
tica dovrebbe, in un giro di po
chi anni prestabiliti, secondo 
tappe e regole rigidamente de
terminate, dar vita al Porti/o de-
moaatico, di stampo anglosas
sone, e per una riforme istituzio
nale di stesso segno 

Alle elezioni dì primavera oc
correrebbe per tempo vagliare 
una strategia, allo stesso tempo 
articolata e semplice, probabil
mente differenziata, alle Regio
nali, alle Provinciali, ed alle Co
munali, con la presentazione di 
Leghe democratiche, quanto me
no in un numero significativo di 
casi esemplari, di test di alta am
bizione e tenuta. 

Inopportuna, dunque, non 
necessaria mi parrebbe la rinun
cia al proprio nome da parte del 
Pei, Consentite ad un compagno 
liberale, quale io sono, forse il 
più avversato, di volta in volta, 
ma sempre, per almeno un paio 
di decenni, di non rendere un 
omaggio indebito - indiretta
mente ma clamorosamente - al
le altre sigle, agli altri nomi della 
partitocrazia italiana, 

La distanza 
fra gli ideali 
e il «reale«storico 

Forse che rispetto all'ideale di 
una società permeata e animata 
da valori cristiani la De, partilo di 
potere da quasi mezzo secolo, 
non h» pur essa (apgJL^djs^ajfe 
zafra i suoi ideali ed il suo jreale. 
non è meno grande di quella che 
intercorre fra gli ideali del Pei e il 
suo .reale, storico. Eche dire, og
gi, del .reale, di chi ha per ditta la 
riberaldemocrazia o il socialismo 
democratico dei Turati e dei Mat
teotti, degli Otto Batter o dei 
Kausky, dei Jean Jaurès e de! 
Leon Blum, quello «ristiano- e li
bertario del movimento fabiano 
o di Ignazio Silone, o dei Salve
mini, degli Emesto Rossi, dei fra
telli Rosselli, degli Altiero Spinel
li, di Guido Calogero, dei Capiti
ni, dei Pannunzio, dei Mario Fer
rara, dei Mario Paggi? Che dire di 
quel Psi che nel secolo offre co
me sua costola Benito Mussolini 
prima; il decennio della vergo
gna staliniana poi: la subalter
nanza di regime rispetto alla De, 
come prima con il Pel; ed infine 
l'avventuristico trasformismo, 
metà autoritario e metà anarchi
co, di questi anni? 

Certo, il sonno delia ragione di 
una utopia totalizzante, romanti
ca ed -etica-, ha fatto del comu
nismo reale un mostruoso impe
ro, al cui imperio il Pei è stato sot
tratto ben più dalla vittòria di noi 
-nemici., e dalla storia, che dai 
suoi soggettivi menti, che pure vi 
sono innegabilmente stati. 

Ma, oggi, il problema non é 
più quello delle macerie del •so
cialismo reale*, ma quello della 
•democrazia reale* e del suo di
stacco progressivo dagli Ideali e 

MARCO PANNEUA 

dalla realtà della democrazia, 
della sua inadeguatezza che ri
schia d'esser tragica per il piane
ta e i suoi abitanti 

Noi viviamo sempre più in par
titocrazia, che è assolutamente 
altro dalla democrazia, e nemica 
dello Stato di dintto, e negata al 
rispetto delle regole del gioco co
stituzionale e della giustizia. 

Un grande partito che si formi 
oggi non può iniziare il suo cam
mino che a partire dall'unica ter
raferma dì democrazia reale che 
non abbia prodotto in questo se
colo, anch'esso, mostri e trage
die .inumane.: che è la terrafer
ma liberaldemocratica, anglo
sassone, e non quella -continen
tale., spesso «socialdemocrati-
ca>, del mondo del proporziona-
lismo, del partitismo, delia 
parastatalizzazione e nazionaliz
zazione della società civile, dell'i
deologismo dei giacobinismi più 
o meno machiavellici, eticizzan-
ti, e quasi sempre antiliberali, ro
manticamente fiduciosi nella vio
lenza, nelle guerre, civili, coloniz
zatrici o liberatrici che (ossero. 

Avventurandosi per una volta 
nelle infide e a lui antipatiche ter
re della cultura e delle idee politi
che, Bettino Craxi ha mostralo di 
cogliere dove è il pericolo. Ha in
giunto al Pei di divenire «social
democratico. e non... •liberista.! 
Egli crede, probabilmente, alla 
fola del -liberismo, dei confindu
striali, delle destre; come non po
chi di voi, ancora, temo. Mentre 
sono stati piuttosto «liberisti* i 
Salvemini, via via fino agli Eme
sto Rossi, passando per gli Einau
di, i sostenitori ragionevoli e one
sti del «mercato* come obiettivo e 
risultato di una certo, forte politi
ca del diritto, dei diritti e dello 
Stato. 

Ma torniamo a questo abboz
zo di proposta, di dialogo, di pro
getto di riforma istituzionale e 
politicai di sistema, federalista,1 

antistatallsta, antinazionallsta. 
'Ogrii visione di alternativa co- ' 

me «alternativa di sinistra* di one
sta «sinistra., non può non essere 
interna fello sfascio. Prima del ra
dicarsi della partitocrazia e fino 
all'inizio degli anni Settanta, era 
ancora concepibile un'alternati
va alla De; intema, insomma, al 
regime, anche se di profondo rin
novamento. Ma dopo gli anni 
Settanta, l'unità nazionale, le leg
gi d'emergenza, il corporativi' ' 
smo vincente e soffocante, il de
grado folle della certezza del di
ritto, delle istituzioni, delle realtà 
costituzionali, è oggi errato pen
sare che si possa tracciare una li
nea di demarcazione democrati
ca e riformatrice fra sinistra e de
stra, fra De e sinistra, e via dicen
do. 

Testimonianze politiche come 
quella che viene in questi anni da 
Oscar Scalfaro, questo possibile 
Pettini cattolico, o anche - in 
queste settimane - dalle compo
nenti democristiane che cercano 
di avviate quanto meno una rifor
ma elettorale, in senso più «an
glosassone*, più democratico, 
più efficiente e intelleggibile. del
le realtà comunali, e amministra
tive in genere, potrebbero Ione 
già indurci a constatarlo, o -
quantomeno-a sospettarlo. 

Esitare, d'altra parte, per ma
lintesa solidarietà «di famiglia», di 
•sinistra*, a far comprendere al 
Psi che la sua attuale politica è 
forse quella più coerentemente e 

malamente «di destra», in realtà 
trasformistica, autoritaria, antide
mocratica, di puro potere e sotto-
potere, corrotta e corruttrice, che 
s'apparenta molto più con la cul
tura atmirantiana, con quelle più 
reazionarie dell'Occidente, con 
le' tradizioni della sinistra crespi
na, con l'uso o l'abuso violento e , 
ingiusto delle istituzioni, dei pò- ' 
Ieri e sottopoteri, del gioco politi
co e che mostra un suo proprio 
degrado sempre più rapido, fino 
a lar temere d'essere irreversibi
le; continuare a marcare la sepa
razione in questo contesto, fra 
tutti noi da una parte e tutta la De 
dall'altra come avete fatto in oc
casione delle elezioni romane, e 
fate, in fondo, a livello nazionale, 
mi sembra oggi errore che rischia 
d'esser suicida ed irreparabile 
per la costruzione di una alterna
tiva democratica, specularmente 
opposto e identico alla politica di 
Togliatti e di Berlinguer. 

Escludere la De, gran parte o 
buona parte di essa, dalla possi
bilità di trovarli, come noi, o gran 
parte di noi, assestati sulla spon
da della democratizzazione delle 
istituzioni, della nforma necessa
ria, non è più legittimo, e oppor
tuno. Continuare a ripetere .al
ternativa di sinistra», in queste 
condizioni, significa incoraggiare 
a una politica del ricatto, del pa
rassitismo, del trasformismo sia il 
Psi, sia alcuni vertici e basi della 
De, sia le anime morte che li se
guono, come ombre, da un quar
to di secolo almeno. In generale, 
io credo profondamente all'at
tualità ed alla possibilità di un'ar
ticolazione democratica fra «sini
stra* e «destra»: ed alle maggiori 
ragioni possibili dell'una o del
l'altra, nella storia; alla loro dia
lettica. Ma, in Europa, oggi credo 
tuttora che da questa «sinistra* e 
da questa «destra» una «sinistra» 
possa nascere ed essere portatri
ce dj miglior ordine, di maggior 
fòrza1 di adeguamento alle-im
mense responsabilità di difesa 
della vita, del diritto alla vita e 
della vita del diritto, al nuovo 
umanesimo ambientalista, alia 
conquista alla democrazia del 
mondo. ' 

Voglio, sempre più, continua
re a combattere da radicale di un 
Partito radicale, transnazionale e 
transpartitico, nonviolento e de
mocratico, federalista e liberalso
cialista, antiproibizionista, laico, 
ambientalista, che s'organizzi (e 
organizzi) in lotte contestuali a 
Mosca, a Roma, Washington, Bo-
gotà, Lima, Ouagadougou, per 
puntuali obiettivi di democrazia 
a partite dai regimi di vecchia de
mocrazia reale e da quelli già del 
•socialismo reale., contro il ri
schio di seppellire il nostro tem
po e la nostra società, «oltre che» 
il nostro pianeta. Un Partito radi
cale che non può non essere an
che tuo, e di tanti, de inclusi. 

Sul piano «nazionale*, nel qua
dro di un progetto che ho cercato 
di delineare potremmo aderire in 
tanti, penso, ad un Partito comu
nista italiano siffatto, che serbas
se in tal modo, all'inizio della fa
se costituente, con fierezza e con 
umiltà il suo nome. Poiché con la 
maggior parte dei miei compagni 
dei Pr ho avuto anche la ventura 
(ripeto: la ventura, la fortuna) di 
una vita e di scelte che costitui
scono una ininterrotta, puntuale, 
quotidiana testimonianza di rigo
re e di amore democratici, che il 
paese malgrado tutto conosce o 

immagina, intuisce o ricorda, mi 
parrebbe giusto rivendicare il di
ritto-dovere d'esser con il Partito 
comunista italiano, del Partito 
comunista italiano, comunista 
italiano in tal modo e per queste 
ragioni, per questa comune, ge
nerale -transizione-. 

Se l'unità laica delle forze, an
ziché altrove, è qui che dovesse o 
potesse realizzarsi, quest'unità, 
laica nel metodo e nelle regole, 
democratica per obiettivi e fedel
tà e statuto, capace di riforma, 
perché realizza intanto la riforma 
di sé, e in tal modo prefigura il 
governo della riforma della so
cietà e dello Stato, puoi trovare 
tu, caro Achille, anche un solo 
motivo perché tanti di noi radica
li del Pr transnazionale e tran
spartitico, e cosi italiano, non 
compiano questa scelta? 

Quel progetto 
di salvezza 
del Partito radicale 

lo, per mio conto, ne trovo uno 
solo: se ci trovassimo anche noi 
ad essere colpiti da quella cecità 
per cui hai tollerato che la logica 
delle cose travolgesse quel pro
getto dì «salvezza del Partito radi
cale* da parte anche dei comuni
sti italiani, progetto lapidaria
mente scritto e firmato da te e da 
Sergio Stanzani. In questo episo
dio, doloroso e gravissimo, v'è 
tutto il vecchio che rischia di vin
cervi e di vincerci. Come quel no 
alla «lista Nathan» o alla «lista In-
grao» che senza nemmeno l'ono
re di un minimo di dibattito, 
nemmeno postumo, avete pieti-

~sticafnente decretato come bejfò 
ma impossibile; come i riflèssi dì 
struzzo che vi hanno portato a 
ignorare le ragioni, cioè le'vostre* 
responsabilità, anziché dibatter
ne, di gravi episodi parlamentari 
che hanno visto due terzi, e la 
metà almeno, dei deputati co
munisti rivoltarsi contro di voi, e 
di noi; come il ricordato atteggia
mento nei confronti del Psi e, con 
segno apparentemente opposto, 
della De; come il consociativi-
smo o persistente e deleterio nel
la (ed a favore) della Rai-Tv.o lo 
stabilire che un «piduista* che 
scrìva su l'Unità sia (com'è) un 
galantuomo e un democratico, 
ma se scrive magari lo stesso te
sto altrove è un pericolo pubbli
co; se minaccia il posto di uno 
squallido burocrate lottizzato, di
sinformatore, incapace e inesi
stente, della Rai-Tv diventa un 
pericolo per la democrazia, oltre 
che una sorta di Elchman dell'in
formazione, da giustiziare in 
quattro e quattr'ottto, prima che 
sorgano dubbi o riflessioni (Gu
stavo Selva). 

•Questione comunista» e «que
stione radicale*, caro Achille, 
vanno di pari passo e da questa 
consapevolezza - c h e continua a 
mancarvi, e a non mancarci - la 
«questione democratica», che è 
quella del nostro tempo, rischia 
di essere qui da noi definitiva
mente pregiudicata. 

Incredibile. Ma temo proprio 
(e spero) che sia cosi. Che il ri
schio lo si corra pure ma che lo si 
vinca. 

Parigi e Malta 
Due summit 

sul «nuovo mondo» 

Q 
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MARTA DASSU 

ualunque cosa accada al vertice di Malta, Bu
sh e Gorbaciov arriveranno nel Mediterraneo 
in condizioni psicologiche diverse. Gorbaciov 
ha appena perduto il vecchio dominio del-
l'Urss in Europa orientale, ma ha gestito la fine 
dell'impero sovietico con una tale abilita poli
tica da apparire a tutto il mondo, e anzitutto 
all'Europa occidentale, come il vero «architet
to» della rivoluzione pacifica in corso nell'Est 
Bush ha appena ottenuto quello che l'Ameri
ca diceva di desiderare da almeno quaran-
l'anni; ma è rimasto talmente passivo da dare 
l'impressione di amare molto di più il passato 
che non il presente. Se Gorbaciov ha concer
tato con Krenz l'apertura del muro di Berlino, 
l'America è apparsa d nuovo, anche in questa 
occasione, molto distante e prudente. 

Vista oggi, dopo il crollo del muro di Berli
no, la politica europea di Gorbaciov sembra 
assumere un altro significato. Si è discusso 
molto quanto la formula della casa comune 
europea» fosse l'avvio di una nuova «offensiva» 
dell'Urss. Più probabilmente, si trattava di una 
scelta «difensiva», enunciata con dignità; la 
prima ammissione che Mosca non era più in 
grado di reggere da sola il peso dei regimi del
l'Europa orientale. Il decimo dell'impero mo
nolitico costruito dall'Urss alla [ine della se
conda guerra mondiale è insomma una im
portante premessa, e non solo una conse
guenza, del processo di «liberalizzazione» in 
Europa orientale. Ma attraverso il declino del
l'impero sovietico, anche la giustificazione uf
ficiale su cui è nata e sopravvissuta l'alleanza 
occidentale ha perso in fondo molto dei suo 
significato. 

Di fronte a questo problema, un problema 
di identità, la Nato è rimasta chiusa nei suoi 
vecchi orizzonti, Basta rileggere il famoso do
cumento del maggio 1989 sui quarantanni 
dell'Alleanza occidentale per cogliere un 
grande ritardo. Il ritardo dell'America in parti
colare: optando a lungo per un watt and $#e 
nei confronti dell'Est, Bush è m effetti rimasto 
passivo anche sui fronte interatlantico Con il 
multato che Washington si è dimostrata finora 
incapace di concepire e guidare una riforma 
dell'alleanza occidentale in qualche modo 
adeguata alle nuove tendenze della situazio
ne europea. La Nato è arrivata cosi, del tutto 
impreparata, al giorno dell'apertura della cor
tina di ferro. 

nche per questo, un ruolo maggiore spetta og
gi all'Europa occidentale, obbligata finalmen-

SHmmaginatoUr 
verità con poca immaginazione, senza tenere 
conto dei mutamenti potenziali in Europa 
orientale. Adesso l'Europa dell'Est entra cori 
forza, con i suoi milioni di parénti poveri, nella 
dibattuta filosofia dell'integrazione europea, 
All'Europa occidentale, il compito di dimo-5 
strare che la Cee del futuro sarà capace di so
stenere e di associare attorno a sé la sua meta 
•separata*; o sarà cosi, o l'Europa non sarà poi 
tanto unita, l'occasione delia storia andrà per
duta e i molti timori di oggi sui risorgenti na
zionalismi potranno anche dimostrarsi fonda
ti. Solo in questo quadro, del resto, si può im
maginare una soluzione della «questione te
desca* che non giochi per forza a sfavore del
l'integrazione europea. 

Nell'immediato, il crollo del muro di Berlino 
rende anche più chiaro un dato molto sempli
ce: la line in Europa della tradizionale perce
zione di «minaccia» fra Est e Ovest L'abbrac
cio fra 1 popoli berlinesi toglie ogni dubbio a 
questa realtà, che era già ovvia ma che era sta
ta in qualche modo contrastata nei dibattiti 
sulla strategia della risposta flessibile e sulla 
modernizzazione dei missili Lance. Se i muta
menti dell'Est reggeranno, le due alleanze mi
litari sono destinate a scomparire. Per questa 
fase di transizione, appare pero decisivo che 
esse favoriscano gli accordi sul disarma in Eu
ropa; e che perdano ancora rigidità, consen
tendo lo sviluppo di nuove forme dì associa
zione fra i paesi europei, al dì là dello sbrec-
ciato confine Ira i due blocchi Intanto, il vero 
dopoguerra è cominciato; con colpì decisivi, 
nel cuore dell'Europa centrale, agli equilibri dì 
questo quarantennio. Dal summit di Malta ver
rà un primo test sulle nuove intenzioni dei lea
der delle due alleanze in declino. Dal vertice 
di Parigi, un primo segno sulle capacità di rea
zioni dell'Europa occidentale. 
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JESI**»» 

• i La settimana prossima 
comincerà, nell'aula del Sena
to, la discussione sulla legge 
antidroga. Vedo ti rischio che 
si contrappongano due esi
genze, ugualmente valide: il 
bisogno di sicurezza dei citta* 
dini, della stragrande maggio
ranza che vuoile essere difesa 
da un rischio, e il bisogno di 
solidarietà verso chi è giunto 
alla soglia o precipita nel giro 
della tossicodipendenza. Te
mo che il dibattito parlamen
tare si immisensca nella ricer
ca di consensi fra coloro che 
individuano nei tossicodipen
denti (che sono vittime ma 
anche colpevoli, consumatori 
ma anche spacciatori, e che 
soprattutto hanno il torto di 
essere visibili, mentre i traffi
canti restano occulti per la 
fona della loro organizzazio
ne e delle complicità bancarie 
e politiche) la principale mi
naccia alla sicurezza di chi 
vuole evitare, per sé e per i 
propri figli, di essere avvicina
to e travolto dal mercato delle 
droghe. Ho l'impressione che 

finora sia stata forte e ampia 
la mobilitazione dei fauton 
della solidanetà (lo dimostre
rà, spero, la manifestazione 
nazionale di sabato 18 no
vembre), ma insufficiente la 
risposta al bisogno di sicurez
za, che non è nutrito soltanto 
di sentimenti egoistici o di im
pulsi repressivi, ma anche di 
legittime preoccupazioni. 

Come congiungere sicurez
za e solidarietà? Un argomen
to che fa coincidere le due 
esigenze nasce dal rìschio di 
un altro contagio che si ag
giunge sempre più spesso al
l'eroina: l'Aids. Ragione in più 
per isolare e reprimere i tossi
codipendenti? La stona di al
tre malattie dovrebbe inse
gnarci qualcosa La sifilide e 
la tubercolosi furono, fino a 
pochi decenni fa, infermità 
contagiose che i malati cerca
vano di tener nascoste, e che i 
sani stigmatizzavano e preten
devano di Isolare per salvarsi 
dall'infezione. Non servì a nul
la. Anzi, ricerche storiche e 
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Discutiamo di droga 
ma giù quel muro 

opere letterarie hanno docu
mentato che il clima persecu
torio suscitò spesso, nei mala
ti, uno spirito di rivalsa, una 
volontà dì vendetta verso la 
popolazione dei sani che li re
spingeva. Furono numerosi i 
casi di contagio volontario, di 
trascinamento deliberato di 
persone inconsapevoli e inno
centi nell'inferno dei dannati. 
Le due malattie regredirono 
quando si conobbero le cause 
prima, quando mutarono le 
condizioni di vita, la cultura, i 
comportamenti, quando si at
tenuò la tendenza a identifica
re nelle vittime ì colpevoli, 
quando si passò dalla segre

gazione alla prevenzione. 
Quel che si dovrebbe fare 

anche oggi. Il dott. Carlo Pe-
rucci, che dirige l'osservatono 
epidemiologico del Lazio, ha 
sottolineato che la prevenzio
ne dell'Aids in Italia coincide, 
in larga misura, con t'impe
gno verso le tossicodipenden
ze, che devono perciò esserci 
«programmi di contatto, indi
pendentemente dal (atto che 
il tossicodipendente esprima 
una richiesta di aluto, assi
stenza, riabilitazione»; che la 
condizione essenziale per 
questo intervento è che «tali 
programmi non siano associa
ti ad alcun messaggio di puni

bilità: i servizi sociali e sanitari 
devono poter avvicinare i tos
sicodipendenti senza alcuna 
etichetta di polizia*; altrimenti, 
i destinatari si allontanano e 
lo scopo fallisce» Non oso do
mandarmi quanti siano stati 
già ora, ì casi di contagio, 
quasi sempre inconsapevole, 
che il solo annuncio di misure 
repressive ha prodotto, allon
tanando soggetti sieropositivi 
dal rapporto con le istituzioni 
ma non dai rapporti sessuali. 
Sono certo però che sicurezza 
e solidarietà vengono sempre 
più a coincidere: per necessi
tà, oltre che per libera scelta. 

Ma il binomio sicurezza-so

lidarietà può funzionare an
che su scala più ampia Riflet
tendo sulle straordinarie pro
spettive che si aprono dopo lo 
scoppio della pace nel cuore 
dell'Europa, mi song doman
dato: quanto ha pesato, nel
l'angoscia e nella fuga dalla 
realtà che ha spinto tanti gio
vani verso ie droghe, vivere in 
un mondo dominato dal pen
siero della guerra, e quanto 
può influire il risorgere di fon
date speranze? Quale ruolo 
può avere un'Europa unita 
umana, e quindi a ridurre la 
domanda di surrogati chimici 
del benessere? Quanti mezzi 
si possono impegnare non so
lo per colpire ì trafficanti, ma 
anche per collaborare con ì 
paesi produttori al fine dì so
stituire la coca e il papavero 
con altre attività agricole? For
se anche ì metodi scelti da 
Bush per gli interventi antidro
ga in America latina (rispec* 
chiati dall'orientamento verso 
i consumatori, considerati 
soggetti da reprimere) nentra-

no in una mentalità militare* 
sca, in una psicosi che apparti 
invecchiata, e che sì è dimo
strata inefficace in rapporto 
agli scopi proclamati, 1 gover
ni del Perù, della Bolivia, della 
Colombia (che pur hanno 
gravi responsabilità) insìstono 
da tempo su altri orientamene 
ti incentivare le produzioni 
alimentari per trasformare', 
ogni contadino, che oggi è un 
alleato, in avversano dei nar
cotrafficanti, e impegnare le 
Nazioni Unite, non i marìnes e 
i consiglieri militari, nelle mi-
sure di repressione e dì coi*-
trailo del traffico. Anche sul 
piano internazionale, quindi, 
la sicurezza si raggiunge attra
verso una maggiore solidarie
tà Non ho dubbi che, caduto. 
il muro di Berlino, queste prr> 
spettive acquistino maggior^ 
concretezza, sìa pure attraver-, 
so diffìcili passaggi. C'è qual-, 
che speranza che anche nella * 
politica italiana la solidarietà 
prevalga sulla competizione, 
la comune ricerca sulle sola*,, 
zioni prestabilite' 
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